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1. È noto che il Concilio Vaticano II nel distinguere, tra i membri della Chiesa, i laici da coloro che
appartengono sia al clero sia agli Istituti religiosi, riconosce come nota distintiva dello stato laicale
l’indole secolare. “L’indole secolare è propria e peculiare dei laici”, esso afferma (Lumen Gentium,
31), indicando così una condizione di vita che specifica la vocazione e la missione dei laici, come
l’Ordine sacro e il ministero sacerdotale specificano lo stato dei Chierici, e la professione dei
consigli evangelici quello dei Religiosi, sulla base della consacrazione battesimale, comune a tutti.

2. Si tratta di una vocazione speciale, che precisa la vocazione cristiana comune, per la quale tutti
siamo chiamati a “operare” secondo le esigenze del nostro “essere”, cioè come membri del Corpo
mistico di Cristo e, in Lui, figli adottivi di Dio. Sempre secondo il Concilio (Ivi), i ministri ordinati
sono chiamati a svolgere le funzioni sacre con una particolare concentrazione della loro vita in Dio
per procurare agli uomini i beni spirituali, La verità, la vita e l’amore di Cristo. I Religiosi, a loro
volta, testimoniano la ricerca dell’“unico necessario” con la rinuncia ai beni temporali in funzione
del Regno di Dio: testimoni, dunque, del Cielo. I laici, come tali, sono chiamati e destinati a
onorare Dio nell’uso delle cose temporali e nella cooperazione al progresso temporale della
società. In questo senso il Concilio parla dell’indole secolare del laicato nella Chiesa. Quando
applica questa espressione alla vocazione dei laici, il Concilio valorizza l’ordine temporale e,
possiamo dire, il secolo; ma il modo in cui definisce poi tale vocazione ne dimostra la
trascendenza sulle prospettive del tempo e sulle cose del mondo.

3. Secondo il testo conciliare, infatti, vi è nel laico cristiano, in quanto cristiano, una vera
vocazione, che, in quanto laico, ha una sua connotazione specifica: ma è pur sempre vocazione al
regno di Dio! Il laico cristiano è certamente uno che vive “nel secolo”, dove si occupa delle cose
temporali per provvedere alla soddisfazione dei bisogni propri, a livello personale, familiare e
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sociale, e cooperare, a misura delle proprie possibilità e capacità, allo sviluppo economico e
culturale di tutta la comunità, di cui deve sentirsi membro vivo, attivo e responsabile. In questo
genere di vita lo chiama e sostiene Cristo, e lo riconosce e rispetta la Chiesa. In forza di questa
sua collocazione nel mondo, egli deve “cercare il Regno di Dio” e “ordinare” le cose temporali
secondo il disegno di Dio. Ecco il testo conciliare: “È proprio dei laici, per la loro vocazione,
cercare il regno di Dio trattando le cose temporali e ordinandole secondo Dio” (LG 31). È ciò che
ribadisce il Sinodo del 1987 (propositio 4, in Christifideles Laici, 15 e Catechismo della Chiesa
Cattolica, 898).

Il Concilio precisa ancora che i laici “vivono nel secolo, cioè implicati in tutti e singoli i doveri e
affari del mondo e nelle ordinarie condizioni della vita familiare e sociale, di cui la loro esistenza è
come intessuta” (LG 31). E in questo testimoniano che la Chiesa, fedele al Vangelo, non ritiene il
mondo essenzialmente cattivo e irreformabile, ma capace di accogliere la forza salvifica della
Croce.

4. A questo punto, la vocazione dei laici e l’indole secolare della loro condizione e missione
pongono un problema fondamentale della evangelizzazione: il rapporto della Chiesa col “mondo”,
il suo giudizio su di esso e l’impostazione autenticamente cristiana dell’azione salvifica. Certo, non
si può ignorare che nel Vangelo di san Giovanni col termine “il mondo” si designa spesso
l’ambiente ostile a Dio e al Vangelo: quel mondo umano che non accoglie la luce (Gv 1, 10), non
riconosce il Padre (Gv 17, 25), né lo Spirito di verità (Gv 14, 17); è acceso d’odio verso Cristo e i
suoi discepoli (Gv 7, 7; 15, 18-19). Gesù rifiuta di pregare per questo mondo (Gv 17, 9) e caccia
via il “principe di questo mondo”, che è Satana (Gv 12, 31). In questo senso i discepoli non sono
del mondo, come Gesù stesso non è del mondo (Gv 17, 14. 16; 8, 23). La netta opposizione viene
espressa anche nella Prima Lettera di Giovanni: “Noi sappiamo che siamo di Dio, mentre tutto il
mondo giace sotto il potere del maligno” (1 Gv 5, 19).

E tuttavia non si deve dimenticare che nello stesso Vangelo di san Giovanni il concetto di “mondo”
viene riferito anche all’intero ambito umano, a cui è destinato il messaggio della salvezza: “Dio ha
tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma
abbia la vita eterna” (1 Gv 3, 16). Se Dio ha amato il mondo, dove regnava il peccato, questo
mondo riceve con l’Incarnazione e la Redenzione un nuovo valore e deve essere amato. È un
mondo destinato alla salvezza: “Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo,
ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui” (1 Gv 3, 17).

5. Sono numerosi i testi evangelici che provano l’atteggiamento di clemenza e misericordia che
Gesù ha verso il mondo, in quanto ne è il Salvatore: il pane che discende dal Cielo “dà la vita al
mondo” (Gv 6, 33); nell’Eucaristia, la carne di Cristo viene data “per la vita del mondo” (Gv 6, 51).
Il mondo riceve così la vita divina di Cristo. Esso ne riceve anche la luce: Cristo infatti è “la luce
del mondo” (Gv 8, 12; 9, 5). Anche i suoi discepoli sono chiamati a essere “luce del mondo” (Mt 5,
14): essi sono mandati, come Gesù, nel mondo” (Gv 17, 18). Il mondo è dunque il campo
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dell’evangelizzazione e della conversione: il campo in cui il peccato esercita e fa sentire il potere,
ma nel quale opera la redenzione, in una sorta di tensione che il credente sa destinata a risolversi
con la vittoria della Croce, vittoria della quale si vedono i segni nel mondo dal giorno della
Risurrezione.

In questa prospettiva si colloca il Concilio Vaticano II specialmente nella Costituzione Gaudium et
spes, che tratta delle relazioni della Chiesa col mondo, inteso come “l’intera famiglia umana”, dove
opera la forza redentrice di Cristo e si attua il piano di Dio che egli porta man mano a compimento
(cf. Gaudium et Spes, 2, 2). Il Concilio non ignora l’influsso del peccato sul mondo, ma sottolinea
che il mondo è buono in quanto creato da Dio e in quanto salvato da Cristo. Si capisce pertanto
che il mondo, considerato nella positività che riceve dalla creazione e dalla Redenzione,
costituisca “l’ambito e il mezzo della vocazione cristiana dei fedeli laici, perché esso stesso è
destinato a glorificare Dio Padre in Cristo” (CL 15). A loro, dunque, secondo il Concilio, spetta
particolarmente di operarvi, perché si attui in esso l’opera del Redentore.

6. Perciò i laici, lungi dal fuggire dal mondo, sono chiamati a impegnarvisi per santificarlo.
Ripetiamolo ancora una volta, con un bel testo del Concilio, che può servire come conclusione
della presente catechesi: i laici “sono chiamati da Dio a contribuire, quasi dall’interno a modo di
fermento, alla santificazione del mondo mediante l’esercizio del proprio ufficio e sotto la guida
dello spirito evangelico e, in questo modo, a manifestare Cristo agli altri, principalmente con la
testimonianza della loro stessa vita e col fulgore della loro fede, della loro speranza e carità” (LG
31).

Ai fedeli di lingua tedesca  

Liebe Schwestern und Brüder!

Indem ich innig dafür bete, dab Ihr Eurer Berufung, an der Erlösung der Welt mitzuwirken,
jederzeit mit Eifer Folge leistet, grübe ich Euch alle, liebe deutschsprachige Pilger und Besucher,
sehr herzlich. Mein besonderer Willkommensgrub gilt den Mitgliedern des Cäcilienverbandes der
Erzdiözese Freiburg im Breisgau, den Kimling–Chören aus dem Kreis Karlsruhe und dem
Polizeichor München. Für Eure Darbietungen, mit denen Ihr Herz und Seele der Menschen
erfreut, danke ich Euch und wünsche zugleich, dab Ihr durch Euer Singen auch weiterhin zur
Verinnerlichung der Liturgie beitragen möget. Ebenso grübe ich herzlich die Gruppen der
Katholischen Militärgemeinden Regensburg und Neubiberg und den Verein ”Gemeinsam Reisen
mit Behinderten“, Ulm.

Euch allen, Euren lieben Angehörigen und Freunden in der Heimat sowie allen, die uns in diesem
Augenblick verbunden sind, erteile ich von Herzen meinen Apostolischen Segen.  
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Ai fedeli di lingua francese  

Chers Frères et Sœurs,

J’accueille avec joie les pèlerins de langue française présents à cette audience, en particulier la
Délégation des Ecoles catholiques de Belgique. J’adresse un cordial salut au groupe de militaires
de Périgueux, venus avec leur aumônier, raviver leur foi sur la tombe des Apôtres Pierre et Paul.
J’encourage les jeunes, spécialement ceux qui acceptent de servir à l’autel du Seigneur, à puiser
dans l’Eucharistie, source de Vie, la force pour être des témoins de l’Evangile auprès de leurs
camarades. A tous, j’accorde volontiers ma Bénédiction Apostolique!  

Ai pellegrini di lingua inglese  

Dear Brothers and Sisters,

To all the English speaking pilgrims and visitors–especially those from England, Ireland, Canada
and the United States–I extend a cordial welcome, and I invoke upon you the grace and peace of
Christ our Saviour.

Ai pellegrini di espressione spagnola  

Amadísimos hermanos y hermanas,

Saludo ahora muy cordialmente a todos los peregrinos y visitantes de lengua española.

En particular, a los alumnos y profesores del Colegio San Luis de los Franceses, de Madrid, y a
las peregrinaciones de Argentina y México.

A todas las personas, familias y grupos procedentes de los diversos países de América Latina y
de España imparto con gran afecto la Bendición Apostólica.

Ai fedeli di lingua portoghese

Caríssimos Irmãos e Irmãs,

Neste mês, que tradicionalmente a Igreja comemora os fiéis defuntos, convido os peregrinos de
língua portuguesa a renovar a própria fé na ressurreição da carne, e a pedir por todos os
falecidos nas famílias, nas paróquias e em toda a Igreja. Saúdo e desejo a todos felicidades, paz
e graça no Senhor! Que Deus vos abençoe!

Ai fedeli polacchi
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Z Polski są tutaj różne grupy. Ale przede wszystkim pragnę pozdrowić księdza arcybiskupa
gdańskiego Tadeusza Gocłowskiego, jak też bpa Gerarda Bernackiego, sufragana z Katowic.
Pozdrawiam serdecznie następujące grupy: pielgrzymkę ojców kamilianów z Grosławic, grupę
kombatantów ze Światowego Zwiazku Żołnierzy Armii Krajowej z Krakowa, oraz pielgrzymkę
Polskiej Misji Katolickiej w Siegen (w Niemczech), prócz tego grupę turystyczną z Wronek i
Gorzowa Wielkopolskiego, z parafii św. Jacka w Chicago (USA), kolejarzy z Gdańska, Poznania i
Wrocławia, grupę turystyczną “ Arkadiusz ” z Gdańska, oraz wszystkich innych pielgrzymów,
zarówno z kraju, jak i z emigracji. Wraz z księdzem metropolitą gdanskim pozdrawiam wszystkich
uczestników pielgrzymki z Gdańska.

Ad alcuni gruppi di fedeli italiani  

Rivolgo ora un cordiale saluto ai vari pellegrini di lingua italiana, presenti a questa Udienza. La
solennità di Tutti i Santi e la commemorazione dei Fedeli Defunti, che abbiamo recentemente
celebrato, ci offrono l’opportunità di riflettere, ancora una volta, sull’autentico significato
dell’esistenza terrena e sul suo valore per l’eternità.  

Ai giovani, agli ammalati e agli sposi novelli  

Questi giorni di riflessione e di preghiera costituiscano per voi, cari giovani, un invito ad imitare
l’eroismo dei Santi, rimasti fedeli al progetto divino per tutta la vita. Siano di grande conforto
specialmente per voi, cari ammalati, associati, in maniera profonda, al mistero della passione di
Cristo. Infine, diventino un’occasione propizia per voi, cari sposi novelli, per comprendere sempre
meglio che siete chiamati a testimoniare con la vostra reciproca fedeltà l’amore infinito con cui Dio
circonda ogni uomo.
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